
FLAVIA NEGRO

Spazi politici sovralocali e reti di relazione:  

1. Introduzione

-
-

1

-
tre: uno spazio, si è detto, in qualche modo residuale, perché si afferma 

2 Al 
3 ma la 

1. E. Artifoni, La “coniunctio et unitas” astigiano-albese del 1223-1224. Un esperi-
, in «Bollettino 

M. Vallerani, 
XII e XIII, in Städtelandschaft - Städtenetz - zentralörtliches Gefüge. Ansätze und Befunde 
zur Geschichte der Städte im hohen und späten Mittelalter, a cura di M. Escher, A. Haver-
kamp, F.G. Hirschmann, Mainz 2000, pp. 191-232: 191. Si veda anche il saggio di Paolo 
Buffo in questo volume.

2. Così C. Rosso, , in Letteratura di frontie-
ra: il Piemonte orientale, a cura di R. Carnero, Vercelli 2003, pp. 383-400: 386; vedi anche 
A. Barbero, Storia del Piemonte

3. Ivi, Pedemontium e la sua tardiva afferma-
zione F. Panero, “Ad pedem montium”, “de Pedemontibus”, “in Pedemonte”: metamorfosi di 
una nozione, in Identità del Piemonte fra Medioevo ed Età Moderna, Atti del convegno (Tori-

ivi citata. La più sistematica esposizione delle fonti medievali, narrative e documentarie, con-
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è quello dei secoli medievali, più processo 
4

pesano nella sua storia quanto se non più degli elementi endogeni. 

-
-

mille cautele5

tenenti il termine Piemonte è ancora A. Goria, Pedemontium (note per la storia di un concetto 

-

del Piemonte come una sorta di anticipazione della vicenda risorgimentale: così nei secoli 
-

F. Negro, Il comma C. Note sul problema dell’«ameno» e della «divulgazione vera della 
storia» agli esordi della Società Storica Subalpina, in Beni culturali delle comunità alpine 
e turismo: storia e valorizzazione, Cherasco 2019, pp. 43-60: 45-46; Ead., «Tempore quo 
dominus episcopus chativatus fuit». Giovanni Fieschi e il tracollo della signoria vescovile 
nel Vercellese (1377-1394)
134, pp. 5-67: 30, nota 62.

5. Di solito esplicitate nelle introduzioni alle opere storiche di dimensione regiona-
le o subregionale: vedi, a titolo di esempio, B.A. Raviola, Premessa, in Mosaico. Asti, 
Biella e Vercelli tra Quattro e Cinquecento, Asti 2014, pp. 21-23; G.G. Merlo, Chiese 
e uomini di Chiesa nell’Italia occidentale dei secoli XIII-XV, Vercelli 2009, pp. 13-14; 
Barbero, Storia del Piemonte Comunia. Le risorse collettive nel 
Piemonte medievale, Milano 2008, pp. 9-13; M. Viglino Davico, Il territorio storico e 
la periodizzazione dell’indagine, in Architettura e insediamento nel tardo medioevo in 
Piemonte, a cura di Ead., C. Tosco, Torino 2003, pp. 7-22: 7; P. Guglielmotti, Comunità 
e territorio. Villaggi del Piemonte medievale

concetto di Piemonte: Rosso, , pp. 387-391. I 
-

«subalpina» anziché «piemontese» (F. Negro, Storia di un’edizione: il liber iurium dei 
Biscioni dalla Società Storica Subalpina alla Deputazione Subalpina di Storia Patria, in 
Rosaldo Ordano. L’uomo, l’organizzatore di cultura, lo storico, a cura di R. Comba, Ver-

Storia del Piemonte nella prima metà del 
secolo XIV (1292 -1349), Firenze-Roma 1894.
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forte, coi suoi inevitabili effetti insularizzanti,6 apre lo spazio storico pie-
montese ad analisi meno statiche, più capaci di valorizzare il piano del-
le relazioni e delle connessioni ai più diversi livelli di scala: a partire da 

7 -

vediamo affermarsi il comitatus Pedemontis (par. 3).

2. Il Piemonte cittadino: Asti e Vercelli

-
-

cessivamente variabiles
e costanti nel tempo.8 Adottiamo dunque, quale punto di partenza del no-
stro discorso, una fonte ecclesiastica, il Provinciale vetustissimum, che ha 

La cornice come oggetto teorico, in La cornice. Storie, teorie, testi, a cura di D. Ferrari, 
A. Pinotti, Monza 2018, pp. 51-55. 

7. G. Tabacco, Il Piemonte nella medievistica oggi, in Studi sul Piemonte: stato at-
tuale, metodologie e indirizzi di ricerca, Atti del convegno (Torino, 16-17 novembre 1979), 
Torino 1980 (numero speciale di «Studi piemontesi»), pp. 1-9: 3-4, 7 (qui la citazione). 

proiezione su scala europea, vedi, da punti di vista diversi: E. Artifoni, La medievistica in 
Piemonte nel Novecento e il problema dell’identità regionale, in La cultura del Novecento 

, San Salvatore Monferrato 2001, pp. 45-56: 46; 
G. Ricuperati, Per una storia del Piemonte come archetipo di una regione europea, in «Ri-
vista storica italiana», 123 (2011), 2, pp. 634-78.

8. F. Negro, La giurisdizione a processo. Vercelli, Pavia e i domini della comarcha 
(XIII-XIV secolo), Torino 2020, pp. 122-123.
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province e delle loro ripartizioni minori, le custodie, in cui era articolata 

che fa capo a Milano (la provincia Mediolani, che ingloba la parte orienta-

provincia Ianue).9

quello subprovinciale delle custodie, perché la loro denominazione sembra 
distinguere il Piemonte cittadino da quello che non lo è. Solo due delle 

custodia Vercellensis, inclusa come abbiamo visto nella provincia di Mila-
no, con un ampio territorio che comprende le sedi conventuali di Novara, 
Ivrea, Biella, e Aosta, e della custodia Astensis, che è parte della provincia 
di Genova, e comprende centri come Alba, Moncalvo e Cortemilia.10 Nel 

-

custodia 
Montisferrati
custodia Pedemontis (nella quale rientrano Torino, Chieri, Susa, Pinerolo).

-

attuali della regione, il Piemonte cittadino, dunque, coincide con le due 
-

strabismo regionale richiamato dal Provinciale vetustissimum, un occhio 

per come sono attestate in due tipologie documentarie, le cronache e i libri 
iurium

9. L. Pellegrini, Insediamenti francescani nell’Italia del Duecento, Roma 1984, 
pp. 183, 296-297; K. Eubel, Provinciale ordinis fratrum minorum vetustissimum secundum 
codicem vaticanum nr. 1960, Quaracchi 1892, pp. 61-62 e 71-72.

10. G.G. Merlo, Forme di religiosità nell’Italia occidentale dei secoli XII e XIII, 
Cuneo-Vercelli 1997, pp. 178-180; Id., Gli inizi dell’Osservanza minoritica nella regione 
subalpina, in Frate Angelo Carletti osservante, nel V centenario della morte (1495-1995), 
a cura di O. Capitani et al., Cuneo 1998, pp. 21-22.
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nostro problema. Nel Codex Astensis e nei Biscioni, i due monumentali 
-

paci, trattati, alleanze;11

12 laddove la storia vercellese è am-

come queste relazioni erano percepite e valutate dai contemporanei.
Il punto di partenza per parlare di reti politiche è la relazione più inti-

distric-
tus
maturato una stabile autorappresentazione del territorio soggetto. Quello di 

11. Mancano ancora studi esaustivi: sul Codex Astensis Codex Asten-
sis ms), conservato in Archivio Storico del Comune di Asti, Documenti antichi, Codici, n. 1, 
vedi da ultimo i saggi di G.G. Fissore, La costruzione del Codex Astensis: una travagliata 
impresa, e A. Quazza, “Codex Astensis”. I privilegi di un territorio illustrato, entrambi 
in Le miniature del Codex Astensis. Immagini del dominio per Asti medievale, a cura di 
G.G. Fissore, Asti 2002, rispettivamente pp. 25-46 e 63-87; sui Biscioni, conservati presso 

Omnia 
iura communis Vercellarum». Note sulla compilazione del liber iurium dei Biscioni, in La 
libertà della conoscenza. Studi in onore di Francesco Panero, a cura di E. Basso, E. Lusso, 
in corso di stampa, e Ead., Storia di un’edizione.

12. Le cronache astigiane che ricadono nel nostro periodo sono quelle di Ogerio 

copre gli anni 1260-1324, entrambe pubblicate nei Monumenta Historiae Patriae, V, 
Scriptorum, III, Torino 1848 (in traduzione italiana ne Gli antichi cronisti astesi Ogerio 

, a cura di N. Ferro, E. Arleri, O. Cam-
passi, Alessandria 1990). La cronaca più vicina alle vicende vercellesi è quella di Pietro 
Azario, novarese, che copre il periodo fra il 1250 ed il 1364 (Petri Azarii Liber gestorum 
in Lombardia, a cura di F. Cognasso, Bologna 1938 [RIS2 -
nisti al racconto storico, che matura una svolta proprio negli anni Sessanta del Duecento, 

-
sato cittadino più o meno remoto: M. Zabbia, 
Galvano Fiamma, in In presenza dell’autore: l’autorappresentazione come evoluzione 

, a cura di F. Delle 
Donne, Napoli 2018, pp. 55-78: 59 e sgg.
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Costa 
Caramacii -

13 

citra, 
e quello ultra -
cezione di un posse Astensis

14 Ma 

necessaria a rendere conto dei differenti statuti del territorio soggetto.
Vercelli, che formalmente non distingue le terre direttamente sog-

gette da quelle mediate dalla presenza signorile (essendosi precocemente 
preoccupata di circoscrivere e uniformare le prerogative dei domini con 
apposite formule documentarie),15 introduce un discrimine con la catego-
ria delle terre comuni («terre communes», «loca utriusque iurisdictionis», 
«loca duarum iurisdictionum», «terrae mistae iurisdictionis»), ad indicare 
il complesso di villaggi del distretto in cui la giurisdizione è gestita, con 
accordi complessi e soggetti a periodiche manutenzioni, in condominio 

13. Sulla formula «inter Padum et Duriam et Sicidam», attestata per la prima volta nel 
1170 (A. Olivieri, Il Libro degli Acquisti, I, n. 206, p. 363; Archivio Storico del Comune 
di Vercelli, Pergamene, , perg. 10) e più in generale 
sul tormentato sviluppo del distretto vercellese: A. Barbero, Signorie e comunità rurali nel 
vercellese fra crisi del districtus cittadino e nascita dello stato principesco, in Vercelli nel 
secolo XIV, Atti del quinto congresso storico (Vercelli, 28-30 novembre 2008), a cura di 
Id., R. Comba, Vercelli 2010, pp. 411-506; F. Negro, Scribendo nomina et cognomina. La 

, Vercelli 2019, 
pp. 42-77: 75-77.

14. Le terre ultra Tanagrum e quelle citra Tanagrum sono oggetto di due distinte se-
zioni del liber iurium: Codex Astensis qui de Malabayla communiter noncupantur 
avanti Codex Astensis Malabayla), a cura di Q. Sella, I, Roma 1880, p. 27 (Codex Astensis 
ms Dei libri iurium 
del comune di Asti e in particolare del Codex Astensis, in Le miniature del Codex Astensis, 

ultra, tam citra Padum quam ultra, tam citra Duriam quam ultra» (W. Haberstumpf, Due 
documenti inediti di Teodoro I Paleologo marchese di Monferrato, in «Bollettino storico-

15. Negro, La giurisdizione, pp. 34-35.
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16 Asti invece distingue, nelle due 
-

le in feudo,17

parte del distretto in virtù del rapporto vassallatico con i signori. Questi 
ultimi, che possono essere vassalli di Asti anche solo per una parte dei 

alleati, e così nel trattato del 12 giugno 1292, che conclude una delle guer-
re più feroci tra il comune di Asti e il suo secolare nemico, il marchese di 

distretto di Asti e «nomine et vice omnium et singulorum vasallorum com-
munis Astensis quantum est pro feudis que tenent a dicto communi».18 In 
entrambi i casi, dunque, la descrizione del districtus rivela una prima vitale 

del suo territorio, e di cui sa di dover tener conto ogni qualvolta decide di 
muoversi nello spazio politico sovralocale.

2.1. Vercelli

Ivrea, Casale e il marchese di Monferrato, Novara, Pavia, Milano e, su 

signorili presenti sul territorio: tutti questi attori circoscrivono per Vercelli 
-

e le proprie opzioni di scelta, nella consapevolezza che ciò che accade 

comunque delle ripercussioni. Con tutti questi attori Vercelli intrattiene 
rapporti che, anche quando sono formalmente biunivoci, non mancano di 

16. Ivi, pp. 78-79. Le formule sono usate precocemente per le terre comuni con il vesco-
vo: Ead., «Et sic foret una magna confuxio»: le ville a giurisdizione mista nel Vercellese dal 
XIII al XV secolo, in Vercelli fra Tre e Quattrocento, Atti del sesto congresso storico (Vercelli, 
22-24 novembre 2013), a cura di A. Barbero, Vercelli 2014, pp. 401-477: 429 e nota 86.

17. «Tota terra que est ultra Tanagrum tam in feudo quam in allodio», «tota terra que 
est citra Tanagrum tam in feudo quam alodio»: cfr. Codex Astensis ms, f. 1r. Sulle categorie 

districtus astense vedi R. Bordone, 
Asti capitale provinciale e il retaggio di uno “stato” medievale
(1989), 44, pp. 283-302: 286 e sgg.

18. Id., Dei libri iurium del comune di Asti, p. 49; Codex Astensis Malabayla, III, 
Roma 1880, n. 927, p. 1051 (Codex Astensis ms, ff. 363v-367r: 364r).
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collocarsi su uno sfondo più ampio, ad esempio con clausole che richiama-

-

terre a doppia giurisdizione, coinvolgono ripetutamente, anche nel nostro 
periodo, il comune pavese, mentre gli accordi tra Vercelli e Ivrea coinvol-
gono il marchese di Monferrato).19 Così come nella risoluzione delle con-
troversie non è raro ritrovare gli stessi protagonisti, in un interscambio di 
ruoli, da litiganti a mediatori o arbitri e viceversa, che determina sul lungo 
periodo una sorta di manutenzione condivisa delle reti di relazione.20 

-
-

-
celli in coordinamenti caratterizzati da un costante baricentro lombardo: 

-

19. Per Casale V. Mandelli, Il comune di Vercelli nel medio evo, IV, Vercelli 1861, 
nn. 328-329, pp. 11-13 (1258); per Novara (accordi del 1254 e 1259): ivi, nn. 331-332, 
pp. 15-17. Negli accordi fra il marchese di Monferrato e Ivrea, Vercelli si tutela chiedendo 
agli arbitri che «nullo modo aliquid diminuatur de iure et honore comunis Vercellarum»; 
vedi ad esempio Documenti dell’Archivio comunale di Vercelli relativi ad Ivrea, a cura di 
G. Colombo, Pinerolo 1901, n. 148 (1° novembre 1268), p. 253. Per il periodo preceden-

nel maggio 1194 Vercelli stringe prima con Asti e subito dopo con Novara, e nelle quali 
vengono richiamati i patti precedenti con Ivrea e il marchese di Monferrato (Olivieri, Il 
Libro degli Acquisti, II, n. 310 del 9 maggio 1194, p. 573 (Archivio Storico Comunale di 

I Biscioni, I/2, a cura di G.C. Faccio, M. Ranno, Torino 1939, n. 
-

chiamano quelli con Novara, Torino e Ivrea: Codex Astensis Malabayla, IV, Roma 1887, 
Appendice, n. 993.

20. Vedi ad esempio I Biscioni, II/3, a cura di R. Ordano, Torino 1994, p. 179, n. 600h 
del 19 marzo 1278 (arbitrato pavese fra il comune di Vercelli e il marchese di Monferrato); 
I/1, a cura di G.C. Faccio, M. Ranno, Torino 1934, n. 5 del 6 dicembre 1302 (arbitrato del 

relativamente circoscritto delle relazioni che, fatta eccezione per una serie di ricorrenti 
-

riodo precedente, di livello regionale: M. Vallerani, I rapporti intercittadini nella regione 
lombarda tra XII e XIII secolo, in Legislazione e prassi istituzionale nell’Europa medie-
vale. Tradizioni normative, ordinamenti, circolazione mercantile (secoli XI-XV), a cura di 
G. Rossetti, pp. 221-290: 237-238. 
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de ma estemporaneo dominio di Guglielmo di Monferrato.21 Per quanto 
-

-
22 è stato riconosciuto dalla storio-

del centro eusebiano una sorta di enclave pavese».23

Vercellarum perpetuus dominus et potestas»,24

-
25 Ver-

celli viene inserita in una rete di centri coordinati anche dal punto di vista 

commerciale (vedi gli accordi che garantivano eguali e reciproci privilegi 

percorsi meno integrati col resto della dominazione.26 

-
tato una serie di dedizioni cittadine nel cuneese, ma nel Piemonte orientale 

«antiche relazioni tradizionali» in nuovi «nuclei di resistenza ghibellina»: 

21. P. Grillo, Signori, signorie ed esperienze di potere personale nell’Italia nord-
occidentale (1250-1396), in Signorie cittadine nell’Italia comunale, a cura di J.-C. Maire 
Vigueur, Roma 2013, pp. 19-44: 24.

22. Mandelli, Il comune di Vercelli nel Medioevo, in part. I, n. 311, e IV, nn. 323, 349. 
23. M. Moglia, I podestà di Oberto Pelavicino nell’Italia settentrionale (1250-1266), 

openedition.org/mefrm/5010> (01/12/2021), §§ 7, 9, 20, 22 (qui la citazione).
24. Documenti degli archivi di Pavia, relativi alla storia di Voghera (929-1300), a 

cura di L.C. Bollea, Pinerolo 1909, n. 134 (18 ottobre 1254), a p. 300. 
25. Moglia, I podestà, § 21, tab. 2.
26. Ead., Il marchese e le città. Le signorie di Oberto Pelavicino (1249-1266), Mi-

dominazione su Vercelli.
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societates (Alessandria da una parte, Vercelli Tortona 

27 È nel 1265 che assistiamo 

vicende della podesteria di uno degli esponenti di spicco della famiglia 
milanese dei della Torre, Paganino, ucciso nel contesto di un colpo di mano 
tentato dalla fazione cittadina ostile a questa scelta di campo.28 

inseriscono Vercelli, «nominalmente alleata» ma «in effetti sottomessa», in 

parte, con tempistiche diverse, Milano, Novara, Alessandria, Como, Lodi, 

debole tessuto connettivo: fatta eccezione per il coordinamento militare 
non si conoscono infatti, diversamente da quanto era avvenuto con il Pela-

29 -

automaticamente una seconda, una sorta di corrispettivo-ombra, speculare 
e di orientamento opposto, dato dai rapporti fra i fuoriusciti delle medesi-

di Vercelli, insieme ai loro sodali di Milano, Novara e Como, operano in 
sintonia (sempre sotto il piano militare

27. G. Gallavresi, -
po della Torre, in «Archivio storico lombardo», 33 (1906), 11, pp. 5-67: 27; 12, pp. 391-453.

-
I Biscioni, I/3, 

Annales gibellini pars ghibellina vercellese in combutta con i pavesi e i fuoriusciti 
milanesi: P. Grillo, Un’egemonia sovracittadina: la famiglia della Torre di Milano e le 
città lombarde (1259-1277), in «Rivista storica italiana», 120 (2008), 2, pp. 694-730: 706; 
Annales Placentini gibellini, in MGH Scriptores
1863, pp. 457-581: 515.

29. Grillo, Signori, signorie, p. 25; Id., Un’egemonia sovracittadina, pp. 723-724, 
-

I Biscioni, I/1, a cura di G.C. Faccio, M. Ranno, Torino 1934, n. 97.
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Ottone Visconti. La rete che si forma ha un suo collante territoriale nelle 
-

30 tra i quattro comuni: e proprio da Vercelli e 

1275, secondo le cronache milanesi, la riscossa di Ottone Visconti.31

Per Vercelli il tracollo dei della Torre, intervenuto di lì a poco, signi-

pluricittadina, di orientamento ghibellino, da lui coordinata: e nonostante 

-

solitamente per gli altri domini sopra menzionati),32 quella di cui si parla 
rimane, come con i della Torre, una semplice sommatoria di egemonie cit-
tadine (e con un baricentro collocato decisamente a oriente di Vercelli dato 
che, oltre ad Alba, Alessandria, Ivrea, Novara e Tortona, vi sono anche 

eccede il piano militare.33

Matteo Visconti, che diventa capitano del popolo a Vercelli e poi a Como 
e a Casale, inaugurando la serie di egemonie viscontee (1290-1302; 1316-

34 

30. Grillo, Signori, signorie, p. 25; Id., Borghi franchi e lotte di fazione: tre fondazioni 
vercellesi negli anni 1269-1270, in «Studi storici», 42 (2001), pp. 397-411: 402.

31. Fratris Stephanardi de Vicomercato Liber de gestis in civitate Mediolani, a cura di 
RIS2

32. Così nello sconclusionato elenco di Salimbene, dove la lista di domini che hanno 
potere «in Mediolano», «in Alexandria», «in Placentia», e così via, è inaugurata dal «mar-
chio Montis Ferrati» il cui dominium è «in Pede Montis»: Salimbene de Adam, Cronica, a 
cura di G. Scalia, Bari 1966, II, p. 1010.

33. Grillo, Signori, signorie, p. 25. I rappresentanti ghibellini che si ritrovano a Ver-
celli e nominano il marchese di Monferrato capitano generale della pars comprendono, 
inoltre, esponenti dei comuni di Genova, Verona, Mantova, Torino, e degli estrinseci di 
Brescia, Cremona e Lodi: Id., L’arcivescovo e il marchese. Un tentativo di signoria a guida 
aristocratica a Milano (1277-1282), in «Studi di storia medioevale e di diplomatica», n.s., 
1 (2017), pp. 89-109: 96.

34. Id., Milano guelfa (1302-1310), Roma 2013, p. 44; R. Rao, Comune e signoria a 
Vercelli (1285-1335), in Vercelli nel secolo XIV, pp. 21-62: 23.
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Vercelli, in alcuni momenti forti del primo terzo del Trecento, quando le 
-

di regime a Vercelli e Pavia; passando per la discesa di Enrico VII con il 

Pavia, Vercelli, Casale e Asti, mentre le signorie viscontee tra il 1316 e il 
1321 coinvolgono, in un «crescente collegamento delle vicende vercelle-
si con le esperienze dei centri vicini», Vercelli, Novara, Pavia, Piacenza, 

-
celli a Giovanni di Boemia nel 1331, con analoghe sintonie registrate al 
tempo di Ludovico il Bavaro.35

2.2. Asti

sono motore e guida, Asti, priva di seri competitori, precocemente impe-

-

suoi, assai più stabili e lineari. 

-
-

36 Nel suo ruolo di leader 
e di capitale (mancata, si è detto, in quanto mai pienamente riconosciuta) 

35. R. Rao, Signori di popolo. Signoria cittadina e società comunale nell’Italia nord-
occidentale, 1275-1350, Milano 2011, p. 177; Id., Comune e signoria, pp. 60-61; Grillo, 
Signori, signorie, pp. 27, 36.

36. E. Artifoni, I podestà itineranti e l’area comunale piemontese. Nota su uno scam-
bio ineguale, in I podestà dell’Italia comunale. Parte I. Reclutamento e circolazione degli 

, a cura di J.-C. Maire Vigueur, Roma 2000, 
pp. 23-45: 37.
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-
37 

38 

creare, attraverso patti di «coniunctio et unitas» stretti fra due o più comu-
ni (Asti-Alba; Torino-Chieri-Testona; Acqui-Alessandria; Torino-Pinerolo; 
Alba-Cherasco), spazi pluricittadini in cui le barriere politiche, economiche, 

-
mente eliminate: i cives cives
(con opportuno divieto reciproco di calunnia e maldicenza), i comuni diven-
gono «unum corpus» e «pro uno reputato» di fronte ai poteri esterni, con-

la compartecipazione alle spese e ai guadagni, in particolare quelli derivanti 
dalle eventuali conquiste militari.39

suddette, e mantengono talvolta traccia, a livello di circolazione dei modelli 
e delle soluzioni politiche, delle precedenti aree di interscambio, ma senza 
più inquadrare il rapporto in una piena simbiosi istituzionale.40

Il motore del rinnovo delle alleanze è per lo più militare, e la solida-
-

41 Fra il 1250 e il 1251 sorge 
una «poderosa lega ghibellina» sotto la direzione di Asti e Alba, che rac-
coglie anche Cuneo, Mondovì, Fossano, Savigliano: sono contemplati fra 

e Asti, mentre i Cuneesi prenderanno la cittadinanza di Asti o Alba), la 
reciproca esenzione dai pedaggi.42 Il trattato del 1256 stabilisce che Torino 
debba consentire ad Asti la strada «tam Francigenam quam Lombardam», 

37. G.M. Monti, La dominazione angioina in Piemonte, Pinerolo 1930, p. 2. 
La “coniunctio et unitas”, p. 106; vedi anche Id., La 

società del «popolo» di Asti fra circolazione istituzionale e strategie familiari, in «Quaderni 
storici», 17 (1982), 51, pp. 1027-1053: 1029-1031.

40. Artifoni, La società del «popolo», p. 1040.
41. Bordone, Guglielmotti, Vallerani, , p. 225.
42. Codex Astensis Malabayla, III, nn. 969, 971 (Codex Astensis ms, ff. 394v, 396v); 

F. Cognasso, Il Piemonte nell’età Sveva, Torino 1968, pp. 766-767; F. Gabotto, Asti e la 
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e che gli Astesi debbano essere immuni da ogni pedaggio nel territorio di 
Torino.43 Le clausole di tipo economico-giuridico, che cercano di creare 

i commerci, sono talvolta riequilibrate da clausole che invece cercano di 

Asti e il conte Tommaso II di Savoia del 1252 prevede il divieto per gli 

mobili e immobili.44 
Se gli anni Cinquanta vedono Asti impegnata a gestire le tendenze 

centrifughe dei suoi alleati e le mire espansionistiche dello stesso Tom-
-

ia sullo scacchiere europeo», con la nota rappresaglia che nel 1256 vede 

45

dal 1259, il faro che guida la politica di alleanze astigiana diventa la resi-

riusciti a portare dalla loro parte centri a lei tradizionalmente legati come 
-

res castellanos qui erant in circuitu civitatis Astensis».46 Fra il 1260 e il 

politica sabauda in Italia al tempo di Guglielmo Ventura secondo nuovi documenti, Pine-
rolo 1903, p. 27. 

43. Codex Astensis Malabayla, III, n. 942, p. 1095 (Codex Astensis ms, ff. 377v-378v: 
376r); cfr. Codex Astensis Malabayla, I, p. 219.

44. «Si aliquis de posse et districtu dicti comitis Thome ad partes de Aste vel posse 
Astensi se transtulerit moraturus quod res ipsius transferentis tam mobiles quam immo-
biles, quas haberet in terra dicti comitis ad ipsum comitem pervenire debeant […]. Eodem 
modo intelligatur pro comuni Astensi, si aliquis de posse et districtu Astensi se transferret 
moraturus ad partes dicti comitis vel in posse suo» (ivi, III, n. 903, a p. 1007; Codex Asten-
sis ms, f. 350rv: 350r; cfr. anche Codex Astensis Malabayla, I, p. 189).

interferenza astigiana», adotta la soluzione di un potestas populi: Artifoni, La società del 
«popolo» di Asti, pp. 1038-1040: 1038.

46. P. Grillo, Un dominio multiforme. I comuni dell’Italia nord-occidentale soggetti a 
Carlo I d’Angiò, in Gli Angiò nell’Italia nord-occidentale (1259-1382), a cura di R. Comba, 
Milano 2006, 31-94: 41-44. Per le due citazioni, provenienti dal trovatore Bonifacio di 

Premesse economiche 
e politiche della prima espansione angioina nel piemonte meridionale (1250-1259), in Gli 
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1261 vengono dunque fatti accordi con il marchese di Monferrato, Chieri 
e il conte di Savoia47 mentre nel 1262 pare si sia stretta una nuova lega che 
coinvolge, oltre ad Asti, Chieri, Torino, Fossano, i marchesi di Saluzzo, i 
marchesi di Ceva, i marchesi del Carretto.48 

ad assicurarsi notevoli vantaggi commerciali (i trattati del 1266 e del 1269 

persone, e mercimonii di qualunque specie nei territori angioini, fuorché in 
Sicilia, nella Puglia, e nel principato di Capua),49 non bastano a impedire la 
profonda crisi del biennio 1270-1271, con defezioni dal fronte antiangioino 
che arrivano a contemplare lo stesso vescovo astigiano, e una conseguente 

50 Il contrasto che oppone le 
famiglie ormai favorevoli agli angioini e quelle che si mantengono ostili 

-

fosse in vigore un accordo bilaterale che prevedeva non solo lo scambio 
di personale politico, ma anche il supporto reciproco per la risoluzione 
delle discordie interne.51

marchese, Pavia, Vercelli e Genova, e con un nutrito contingente di soldati 
-

52

-
donarli al raggiungimento degli obiettivi che li hanno determinati: nel caso 

Angiò nell’Italia nord-occidentale, pp. 15-28: 26; L. Castellani, Gli uomini d’affari astigia-
ni. Politica e denaro fra il Piemonte e l’Europa (1270-1312), Torino 1998, p. 49. 

47. Monti, La dominazione angioina, pp. 12-14; Codex Astensis Malabayla, III, 
n. 926; II, Roma 1880, nn. 264, 265, 266 (Codex Astensis ms, rispettivamente f. 363r e 
ff. 92v, 93r).

48. S. Grassi, Storia della città d’Asti, Asti 1890, I, p. 179.

ma dovranno pagare gli stessi pedaggi imposti agli altri: Codex Astensis Malabayla, III, nn. 
945, 946 (Codex Astensis ms, ff. 381r-383v: 383r; ff. 383v-386r: 385v); altre tregue sono 
strette nel 1270 e nel 1273: Grassi, Storia d’Asti, I, p. 180.

50. Castellani, Gli uomini d’affari astigiani, p. 71.
51. Ivi, pp. 73-74.
52. Gabotto, Asti e la politica sabauda, pp. 89-90.
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Svanito temporaneamente il pericolo angioino i marchesi di Monferrato, sem-

preoccupazione del comune astigiano. Negli anni Ottanta Asti entra a far par-

cui fanno parte i Savoia, Genova e una coalizione di comuni lombardi (Mila-

durata quinquennale, 400 militi e 100 balestrieri forniti da Genova a difesa di 
Asti, mentre il convegno dei nemici del marchese, convocato a Milano dopo 

-
scia, Cremona, Piacenza, Genova, Tortona, Novara, Vercelli, Alessandria).53

dai capitani del popolo nominati ad Asti fra il 1305 e il 1307,54 -

unisce i principali centri produttivi italiani, da Genova a Milano e Cremona, 
55 Dopo 

la cesura indotta dalla discesa di Enrico VII, Asti concede la signoria agli 

fra le prede conquistate da Roberto: non a caso nel bando emanato in quello 

56

3. Il contributo dei cronisti e l’esperienza angioina

Spaziando fra le numerose cronache di area lombarda, Paolo Grillo 

lo sguardo che su quegli stessi eventi, personaggi, ruoli offrono le fonti 
narrative, capaci di restituirci la dimensione del cosiddetto percepito, e in 

53. Ivi, pp. 108-109, 116-117.
54. Grillo, Milano guelfa, p. 137.
55. Id., Signori, signorie, p. 30.
56. Monti, La dominazione angioina, pp. 133-134.
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forme non di rado illuminanti sul grado di consapevolezza e di progettuali-
57 Diciamo subito che, prevedibilmente, la stragrande 

maggioranza delle esperienze che abbiamo delineato non sono raccontate 
-

verticali e non di rete, orizzontali),58 mentre per queste ultime lo statuto di 
attori attivi e partecipi è circoscritto ai due momenti icastici del dominio, 

re-
bellio), senza che fra loro si evidenzi alcuna condivisione operativa che 
non sia quella di ordine militare. Le societates e copulationes fra più cit-

fra il marchese di Monferrato, Pavia e Asti in chiave antiangioina), sono 
esplicitamente connesse alla contingente e precaria comunanza di interes-
si, laddove connotazioni più stabili del rapporto sono semmai riservate ai 

stretta «ex longo tempore»), di per sé alternativi alla rete.59 

recenti ricerche hanno messo in luce le ricadute performative sulle varie ti-
60

57. Grillo, Signori, signorie; Id., Un imperatore per signore? Federico II e i comuni 
dell’Italia settentrionale, in Signorie italiane e modelli monarchici (secoli XIII-XIV), a cura 
di Id., Roma 2013, pp. 77-100.

58. Vedi ad esempio come gli Annales gibellini descrivono la signoria del Pelavicino 

distinte, che hanno la caratteristica di essere esercitate «uno eodem tempore»: Annales Pla-
centini gibellini, pp. 513, 531.

59. Memoriale Guilielmi Venturae civis astensis, in Historiae Patriae Monumenta. 
V. Scriptorum, III, Torino 1848, coll. 701-816: 709-710.

60. Le pouvoir des listes au Moyen Âge. I. Écritures de la liste, a cura di C. Angotti 
et al., Paris 2019; II. Listes d’objets/listes de personnes et al., Paris 
2020, in part. p. 13 e sgg.



Flavia Negro274

che le precarie e mutevoli alleanze intercittadine di parte.61

ignorato, sostuito dalla comune appartenenza ad una pars.62 Anche il modo 

-

di assistere a una decisione di ordinaria amministrazione cittadina, in cui 

rivelato incapace o molesto. Emblematico a tal proposito il resoconto degli 
Annales gibellini sulla ribellione dei Lodigiani, che con i Comaschi ave-
vano costituito il primitivo nucleo del dominio sovralocale dei della Torre, 
e che nel 1269 decidono, unilateralmente, che «nolebant dominium dicti 
Napolionis plus habere»: la potente immagine iniziale, con gli ambasciatori 

(una coesistenza di piani che la dice lunga sulla debolezza identitaria di que-
ste dominazioni), accorsi a Lodi su richiesta dei della Torre, per perorare in 

che è quasi da operetta, con i Lodigiani che prima rumoreggiano e si oppon-
gono recisamente («magnus rumor fuit in illis de cunsilio Laude dicentibus: 
Non, non»), poi rivendicano di non essere «homines alicuius» («set erant 

farsi i fatti loro («et quod illi de Lature facerent facta sua»).63 
tyranni i della Torre e il marchese di 

Monferrato, e avvinto da sfrenata sete di potere il Pelavicino, che «totum 

-

fronte delle diverse realizzazioni del potere tirannico, è il loro sfondo comune, 
quel contesto lombardo così tumultuoso e instabile da aver suggerito la nota 

61. Petri Azarii Liber gestorum, pp. 13, 15.
62. Ivi, p. 16: le civitates di Milano, Novara, Vercelli, Como, Bergamo e Pavia «se in tan-

tum amicitie federe copulaverunt, etiam adunatis aliis undecumque partis gibelline Lombardie».
63. P. Grillo, Fra alleanze e rivolte: il contrastato dominio dei della Torre su Lodi 

(1259-1277), in Flos studiorum. Saggi di storia e di diplomatica per Giuliana Albini, a 
cura di A. Gamberini, M.L. Mangini, Milano 2020, pp. 179-192: 187; Annales Placentini 
gibellini, p. 534.
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-
mibile libertas
messo in luce Renato Bordone, che proprio il cronista astigiano, nel suo porsi 
di fronte ai tyranni, evidenzia nel confronto con i suoi colleghi di area più 

sostanzialmente indipendenti sino alle signorie sovra-regionali trecentesche 
(e il dato vale non solo per Vercelli e Asti, ma anche per Chieri, Alessandria, 
Novara), rispetto «al grande quadro lombardo».64

-
comitatus Pedemontis, in-

-
volgere, lungo una storia quasi secolare, i grandi comuni cittadini di Asti, 

-
-

alle precedenti esperienze tiranniche («non similem illis duobus tirannis 
-

to direttamente da Dio.65 Se anche lo sguardo rimane comprensibilmente 
focalizzato sulle vicende di Asti, è il Piemonte, nel senso ristretto divulga-

-
gire sovrano: Carlo II che, «volens recuperare terram Pedemontium», 
manda il siniscalco Rinaldo di Letto «in locis Pedemontium»; Roberto 
che occupa Cuneo, Alba «et alia loca Pedemontium», e che viene ad Asti 
con il suo esercito di piemontesi («venit Ast cum exforcio suo Pedemon-

dalla Provenza, i quali stringono patti con i fedeli piemontesi del re («cum 
66 

64. R. Bordone, Uno stato d’animo. Memoria del tempo e comportamenti urbani nel 
mondo comunale italiano, Firenze 2020, p. 146.

65. In questo passo i tiranni cui fa riferimento il Ventura non sono più i della Torre 
e il marchese di Monferrato ma, pare di capire, i Solaro e i de Castello, capi delle partes 
cittadine: R. Rao, Le signorie dell’Italia nord-occidentale fra istituzioni comunali e società 
(1280 ca.-1330 ca.), in Tecniche di potere nel tardo Medioevo: regimi comunali e signorie 
in Italia, a cura di M. Vallerani, Roma 2010, pp. 53-88: 80.

66. Memoriale Guilielmi Venturae, coll. 716, 750, 776, 786, 793, 796, 797.
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non è certo estranea la creazione, sotto Carlo II, della carica di conte dei 
domini cisalpini (1304),67

-
-

regi.68

Mondovì, Demonte, Fossano e Savigliano), e comunque sempre inscritto 
comi-

tatus Pedemontis -

67. I limiti delle terre di cui Raimondo Berengario è investito dal padre sono indicati con 
-

bita angioina, oggetto di un progetto di recupero dagli esiti giocoforza incerti. Nella lettera 

Forcalquier, il re afferma infatti che gli impegni militari in Sicilia gli hanno sinora impedito 
di prendersi cura dei domini ereditati dal padre Carlo I, ovvero della terra del Piemonte e «di 
quella intorno» («occupavit nos per multa temporum spacia preterita guerra Sicilie ita quod 
bono modo nequivimus de pluribus intimis nostris actendere iuxta votum sic et omisimus 
agere ut decebat de terra nostra hereditaria Pedimontis et de alia circumquaque quesita per 

-
tesi e lombardi) sarebbe presente nel titolo di «conte di entrambe le terre» («utriusque terre 
comitem fecimus») attribuito a Raimondo Berengario (Monti, La dominazione angioina, nota 
5 a p. 75, e n. IV a p. 328). Per le attestazioni del «comitatus Pedemontis», sempre a partire 

in riferimento a Rinaldo di Letto, incaricato del recupero effettivo dei territori). Le titolature 
dei siniscalchi rimangono tuttavia variabili, adattandosi fase per fase alle fortune militari della 
dinastia: R. Rao, , in Les 

, a cura di 
Id., Roma 2016, pp. 194-212, §§ 10-11 a p. 197, e Appendice 4 (I siniscalchi di Piemonte e 
Lombardia, 1260-1343), pp. 308-310 del volume.

68. M. Ferrari, R. Rao, P. Terenzi, Rappresentazioni del potere angioino nell’Italia co-
, in -

vins (XIIe-XVe siècle), a cura di Th. Pécout, Roma 2020, pp. 279-319; R. Rao, Gli Angiò e la 
, in -

tutions et pratiques de l’administration de territoires composites (XIIIe-XVe siècle). Periferie 
, 

a cura di S. Morelli, Roma 2018, pp. 271-290; Id., .
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parlamento di Cremona del 1265, quando gli ambasciatori di Carlo I ave-
vano chiesto, per conto del sovrano, il «dominatum civitatum Lombardie» 
afferenti alla pars Ecclesie.69

et non pro domino», e il mezzo secolo successivo è in sostanza la storia de-
-

dizione, con iniziative dirette in alcuni casi anche a centri che fanno capo 
ai loro alleati, come il marchese di Monferrato (Tortona) o i della Torre di 
Milano (Novara, Vercelli o Alessandria).70

-
no solo parziali, ma le ricerche di Riccardo Rao, Paolo Grillo e Pierluigi 

iniziative e provvedimenti che miravano a fare del dominio uno spazio 
quanto più possibile organico e interconnesso.71 Va in questa direzione, 

-
mini piemontesi: gli atti di sottomissione furono reiterati nei vari centri 
del comitatus Pedemontis tanto nel 1304 quanto nel 1309, quando Carlo II 

-
lare attenzione alla dimensione rituale, che contemplava il giuramento sul 

immixtio manuum. 

69. Annales Placentini gibellini, p. 537.
70. Grillo, Un dominio multiforme, pp. 31-94: 46-47.
71. Tali progetti erano evidentemente favoriti in quella parte del dominio costituita dai 

della subregione in una più vasta area che si affaccia sul Mediterraneo e che comprende i due 
versanti alpini»: Bordone, Guglielmotti, Vallerani, , p. 226), i quali 

-

con taglio interdisciplinare e ampio spettro cronologico, una serie di convegni che hanno 
Le comunità dell’arco 

alpino occidentale. Culture, insediamenti, antropologia storica, a cura di F. Panero, Cherasco 
2019; Comunità urbane e centri minori dei due versanti delle Alpi Occidentali: circolazione 
di persone e relazioni culturali, politiche e socio-economiche, a cura di F. Panero, Cherasco 
2020; All’incrocio di due mondi. Comunità, ambiente, culture, tradizioni delle valli alpine dal 
versante padano a quello elvetico, a cura di E. Basso, Cherasco 2021).
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Frutto della medesima attenzione alla comunicazione simbolica, che è 
stata riconosciuta quale tratto distintivo di questa dominazione, è la diffusione 

-
ne come Bologna e Firenze, dove i simboli angioini, in camaleontica simbio-
si, riescono a convivere negli stemmi comunali con il motto repubblicano e 
antisignorile di Libertas.72

comunale, è in ogni caso attestata a Savigliano e ad Alessandria, mentre a 

-
signia regis Roberti in Vercellis posita et in suo hospicio specialiter», opera 
in sinergia con un membro del suo stesso consortile, Simone Avogadro, capo 
della pars

73 In ambito economico 

-

sembra un fenomeno circoscritto al regno di Carlo I, così non è per i privilegi 
-
-

si in tutte le terre dipendenti dagli Angiò, «ubicumque extenditur dominium 

solo per Dronero, Mondovì, Cuneo, ma anche per Asti e Alessandria, e lascia 
intendere, sulla base delle formule adottate nei documenti, «una situazione 
largamente condivisa nel dominio angioino».74

Pare dunque che le ultime ricerche stiano attenuando la tradizionale 

tra il Piemonte occidentale dei comuni minori e quello orientale delle cit-

piano della progettazione da quello della realizzazione, potremmo dover 

ambizione regionale.

72. Ferrari, Rao, Terenzi, Rappresentazioni del potere, p. 259.
73. Rao, Comune e signoria, p. 34; Nicolai episcopi Botrontinensis Relatio de Hein-

rici VII. imperatoris itinere Italico, a cura di E. Heyck, Innsbruck 1888, pp. 69-134, p. 75.
74. Rao, , §§ 9-11 e nota 18.
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